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C iò che sta avvenendo attorno alta Rai desta mol­
te preoccupazioni e deve fare «enarrante riflet­
tere. Non si tratta dì cose di poco conto: pesano 
e peseranno sul futuro del servizio pubblico ra-

• • • « • • diotelevisivo, Prima di parlare degli ultimi avve­
nimenti e bene fare una premessa generale. 

Nella fase più recente si è saldata un'alleanza tra la parte 
peggiore della Oc e alcune componenti del Psi (peraltro in 
conflitto con altre) volta a introdurre nel mondo dei mass 
media una logica di regime. È nota la resistenza di tali parti 
verso una legge contro le concentrazioni pnvate e sta di­
ventando altrettanto evidente l'obiettivo di mettere in di­
scussione li servizio pubblico. In tal senso il responsabile 
de per l'informazione, Radi, ha esplicitamente aperto le 
«tifiti, rivendicando di fatto una minore dimensione per la 
Rai e un mutamento del suo gruppo dirigente, per lo meno 
sul versante democristiano. È ancor più paradossale, quin­
di, che dall'area socialista non vengano più contestazioni 
dell'eccessivo potere della De, ma ormai sono strali contro 
il presunto potere dei comunisti. Al ridicolo non c'è limite, 
ma si sta oltrepassando il segno È da registrare, poi, come 
l'ondata de) doroteismo democristiano e delle espressioni 
più scatenate del Psi si avvalga di pnopn organi di stampa: Il 
Cromo, li Giornale, II Sabato. 

la Procura di Roma ha emesso una raffica di comunica­
zioni giudiziarie contro una ventina di dingenti della Rai 
per i contratti stipulati con i Cecchi Gon e con la Mgm. Un 
altro filone di Inchiesta riguarda la trasferta americana di 
Raffaella Carri, In tutto questo si inserisce la decisione del­
le Sezioni unite penali della Corte di cassazione di riaprire 
l'inchiesta sulla produzione del -Marco Polo* chiedendo un 
nuovo giudizio In cui viene messa in gioco la natura di in­
caricati di pubblico servizio dei dirigenti e funzionari dell'a­
zienda. Com'è noto vi 6 una differenza fondamentale tra 
l'essere la Rai una società per azioni a cui e affidata la con­
cessione di un pubblico servizio o la sua ipotetica colloca­
zione nel sistema come ente pubblico tout court. A nessu­
no può sfuggire. Infatti, una verità semplice ed elementare: 
nel momento in cui cresce la conconenza nel mercato dei 
media e si fa aspra la competizione nazionale e intemazio­
nale, una Rai ricondotta nei vincoli di una struttura di diritto 
pubblico non può che ridisegnare - sminuendone la porta­
ta -» la propria strategia di impresa competitiva. Qui sta il 
punto della vicenda che è bene chiarire. 

Ciò non significa affatto eludere gli eventuali errori o sol-
tacere episodi di malgoverno se essi emergeranno. Non 6 
molto utile, però, l'atteggiamento di chi - investito di pri­
maria responsabilità nella Rai - si limita a proclamare la 
propria estraneità rispetto ai fatti in discussione, 

È bene ricordare, anzi, che all'epoca di quei contralti fu­
rono proprio, tra gli altri, ì consiglien di amministrazione di 
designazione comunista a porre il problema delta corret­
tezza di quelle scelte È pure opportuno rammentare che le 
nostre richieste di trasparenza ebbero risposte insoddisfa­
centi e che fummo accusati di dar luogo ad eccessivi allar­
mismi. Allora come oggi ponemmo, in verità, la questione 
fondamentale per il destino della Rai. 

;:W>-I.,L e Rai, insomma, putì far fronte alle Uasforma-
* • - ( . ' ' «ioni -che affollano il -sistema informativo se sa 
' • _J emanciparsi da vecchi e desuete logiche assi-

• JL»fzf ,,v:stehaWr«B*lj«nt$lar. già pegativn-in laseri reo-
« * M M nopollo è ora perfino suicide. Va assunta, inve­

ce, un'ottica nuova, frutto di una intelligente ce» 
niugazlone dei compiti di un servizio pubblico con un'ade­
guata cultura manageriale Sorretti da tali convinzioni, che 
esporremo in tutte le sedi, non possiamo, però, non sottoli­
neare il pencolo che si spostino bruscamente i termini della 
questione, Un conto sono pulizia e rigore, un altro la surret­
tizia riduzione degli spazi di mercato. L'iter scelto dalla ma­
gistratura faccia, ovviamente, il suo corso naturale ma ci 
preme nbadire gli elementi essenziali della situazione. Rite­
niamo per parte nostra che sia bene confermare, per ti be­
ne stesso del sistema, la funzione della Rai come società 
per azioni di diritto privato, concessionaria di un pubblico 
servizio in grado di muoversi come impresa. O si prefènsce 
far entrare la Rai nel parastato con ciò che ne consegue? 

Inoltre, vi 6 una preoccupante coincidenza nei tempi di 
alcuni eventi La Rai è sotto pressione e ad esser presa dt 
mira è la sua persistente anomalia nell'universo della co­
municazione italiana Gli attacchi ripetuti nei mesi scorsi e 
quelli in corso hanno l'evidente obiettivo di chiudere una 
prospettiva di sviluppo per la concessionaria. Per un verso 
sono indefinite le nsorw* su cui può contare il servizio pub­
blico, visto che ogni anno si npete il teatrino sul «tetto» pub­
blicitario da assegnare alla Rai sulla base di un meccani­
smo farraginoso e assurdo che andret>be finalmente nmos-
so- Per un altro, si è alzato un polverone un po' sganghera­
to teso a privatizzare una quota del servizio pubblico 

infine, come si è accennato, è in corso un'aggressione 
Insieme rozza e volgare contro la permanenza nella Rai di 
una dialettica democratica, malgrado tutto più aperta di 
quanto sta avvenendo in certi gruppi privati Sullo sfondo 
c'è l'assenza di un sistema di regole dt cui sono provvisti gli 
altrt paesi europei e che in Italia non esiste a causa della 
scelta di sostituire le formo necessari» al governo di un si­
stema misto con gli spinti animali del potere reale di pochi 
oligopoli, malgrado e contro gli orientamenti in materia 
della Corte costituzionale. 

Non vorremmo, quindi, che tutto ciò - compreso l'effetto 
indotto dalle opzioni della magiMratuia - costituisse la pre­
messa per un accordo di maggiorana sull'informazione di 
sapore spari nono 

_ i . Urio stewemùQ dìntervento politico 
senape più Mmy^ém occorre regolamentare 
Ins^iameriRe limiti) deffesperienza Usa 

Professione lobbista 
N Le parole hanno un cu­
rioso destino. Solo alcuni anni 
fa, il termine politologo era o 
quasi ignorato o citato in mo­
do virgolettato. Oggi siamo 
tutti politologi. Prevedo un de­
stino analogo, anzi più fortu­
nato, per la parola lobbista, 
che diventerà in pochi anni 
un elemento centrale del no­
stro frasario e immaginano so­
ciale. La ragione è semplice il 
lobbismo è un aspetto centra­
le della cnsi e trasformazione 
della politica che si sta com 
piendp sotto i nostn occhi 
Già oggi e in verità da tempo, 
negli Stati Uniti i gruppi d'inte­
resse, di cui il lobbismo è lo 
strumento di intervento politi­
co, hanno spodestalo i partiti 
come atton fondamentali del 

gruppi non settoriali si com­
portano esattamente rome gli 
altri. In un duplice senso. Par­
te del loro personale è fatto di 
lobbisti, che operano presso il 
Congresso e ragionano da 
lobbisti. Il loro motto operati­
vo è come nel caso di Com­
mon Cùuse niente amici e ne­
mici permanenti Le alleanze, 
cioè, sono sempre contingenti 
e circonstanziate variano da 
problema a problema e ri­
spondono a cnten del tutto 
pragmatici, non ideologici In 
secondo luogo, si cerca di in­
centivare la partecipazione 
dei membri (circa 250 000 nel 
caso di Common Cause), che 
potrebbero essere demotivati 

LUIGI ORAZIANO 

in ragione degli obiettivi mollo 
ampi.e generali per cui ci si 
batte, rendendo tangibile i co­
sti anche personali di scelte 
collettive ritenute sbagliate 
(Vietnam e aumento delle 
tasse, comportamenti «interes­
sati* dì Congressmen a favore 
dei gruppi finanziatori, ecc.). 

Detto cosi, il lobbismo sem­
brerebbe sinonimo di gruppi 
di interesse. Se cosi fosse, si 
tratterebbe di un fenomeno 
dai confini assai incerti, polie­
drico, sfuggente. Ma vanno te­
nute presenti due considera­
zioni. che circoscrivono il fe­
nomeno e consentono di ipo­
tizzarne una regolamentazio­
ne giuridica. Molti gruppi or­

ganizzati (anno cose diverse 
dàlie lobbies.;'Gr|hvparte delle 
attivila della-Gondindustrid e 
segnatamente delle sue or-
gnizzazidhi territoriali locali 
consiste in scambi di servizi 
(consulenza sindacale, finan­
ziaria, per l'export, ecc.) Lo 
stesso vale, a maggior ragio­
ne, per l'associazione dèi me­
di e piccoli imprenditori, la 
Confapi. Il lobbismo viene do­
po, quando il gruppo decide 
di includere fra i propri fini 
quello di influenzare il proces­
so legislativo, agendo politica­
mente a livello di sistema poli­
tico centrale o locale. Ma que­
sto rappresenta un salto quali­
tativo e organizzativo che non 

SI può fare del lobbismo «n 
spettabile*7 Certo che si Fa 
del lobbismo il presidente de­
gli Stati Uniti, quando cerca di 
influenzare I onentamenteo 
dei Congressmen verso proget­
ti di legge cari alla Casa Bum 
ca, facendo pressioni soprat­
tutto sui presidenti di impor­
tanti commissioni del Con 
gresso. Si paria In questo caso 
di Executive Lobbying, a cui 
sovrintende dai tempi di Else-
nhower uno speciale ufficio 
della Casa Bianca (assistente 
speciale del presidente per gli 
affari del Congresso). Fa atti­
vità di lobby il presidente di 
Harvard e di altre prestigiose 
università, in materia di tondi 
federali per la ricerca e lavora­
tori scientifici come pure in te­
ma di tassazione, problema 
quest'ultimo che ha effetti de­
cisivi sulle donations private di 
cui vivono molte inlversità 
americane; e lo fa sia indivi­
dualmente, testimoniando da­
vanti al Congresso, sia attra­
verso l'Associazione delle uni­
versità americane, che cura a 
Washington gli interessi di cir­
ca 50 frale più importanti uni­
versità Usa (Harvard;7 Prince­
ton, Yale, Chicago, ecc.) 

In questo proctisferdlgene-
ralizzazione delle lobbies e 
delle loro tecniche di pressio­
ne politica, uno dei fenomeni 
recenti, più Interessanti è la 
crescita delle cosi dette lob­
bies di interesse pubblico o 
lobbies di cittadini, il cui pro­
totipo è rappresentato dai 
movimenti per i diritti civili dei 
neri negli anni 60 e gruppi 
femministi (come la Leagueof 
Women Voters). Qui lobby 
non sta, come comunemente 
si crede, per interessi speciali. 
Si tratta, in effetti, di gruppi 
che non perseguono Interessi 
settoriali a esclusivo vantaggio 
dei propri membri, ma obietti­
vi d'interesse collettivo (leggi, 
provvedimenti, fondi) che tor­
nano a vantaggio dell'intera 
collettività. Common Cause, 
fondato da un ex-ministro 
John Gardner e una delle c/'//-
xens' lobbies fra le più rispet­
tate, è nata nel '70 intorno alla 
protesta contro la guerra nel 
Vietnam, sviluppando poi tè­
mi come la trasparènza del 
processo governativo, la mo­
ralizzazione dei finanziamenti 
elettorali, ecc. Nader anima 
da anni gruppi assai efficaci 
per la difesa dei consumatori. 
Gruppi ecologisti, per la difesa 
del bambini (Children Dèfen-
se Fund), ecc. sono altri 
esempi di questo tipo di grup­
po. 

Ora, la cosa più impressio­
nante e la ragione prima del 
loro seccesso, è che questi 

KWHUU (Goni M M L Uno studente sa'ta dal tetto dei palazzo di giustizia (tre piani) per sfuggire 
dia polizia. 300 giovani hanno assaltato ieri gli uffici, lasciando sulla facciata uno striscione che dice 
Pirite i oresder.'e Pch Tae-vVoc che ne< 'QB0 ha massacrato la cente di K*anaiu-

tutti i gruppi hanno interesse 
o sono in grado di compiere, 
una trasformazione degli in­
centivi degli associati e una 
profonda nonjanizzazione del 
gruppo (uffici a Roma, incen­
tivi consistenti in leggi oltre 
che m servizi, ecc ) 

Cosa ancora diversa è la fi­
gura giundtca del lobbista La 
legislazione americana, che 
regolamenta il fenomeno (Re-
gufatimi of Lobbying Àà, 
1946), definisce lobbista 
•qualsiasi persona o organiz­
zazione che direttamente o at­
travèrso un agènte... sollecita, 
raccoglie' o riceve denaro... 
con lo scopo principale di 
contribuire alla approvazione 
o rigetto di una legge da parte 
del Congresso degli Stati Uni­
ti», Il principale obbligo che 
ne deriva per il lobbista è di 
comunicare trimestralmente 
al presidente della Camera 
de| Rappresentanti >' nome 
dei contribuenti e l'entità dei 
fondi! nonché nome dei berii-
ficiari e entità dei fondi spesi 
per attività di lobby nel perio­
do considerato. Il Congresskh 
hai Quàrterfy, nel pubblicare 
la lista periodica dei lobbisti, 
aggiunge l'indicazione della 
lègge o provvedimento speci­
fico, quando esiste, In rappor­
to al quale il lobbista ha rice­
vuto il mandato. Il sistèma, in­
somma, è basato non sulla li­
mitazione dei fondi, che non 
c'è, quanto sulla pubblicità di 
quésta attività di rappresen­
tanza.. 

Mentre si comincia a discu­
tere autorevolmente anche in 
Italia del problema della rego­
lamentazione delle lobbies, 
còme ha fatto recentemente il 
ministro Maccanico, sarebbe 
utile ponderare alcuni inse­
gnaménti che vengono dall'e-
sperieza americana. Che so­
no, in particolare, due. Da un 
lato le lobbies sono insoppri-

rendere il fenomeno più vinj-

teorici democratici del plurali­
smo come Harold Laski (per 
nulla tenero verso i privilegi 
della proprietà), vedevano in 
una adeguata rappresentanza 
politica degli interessi il test 
cardine e l'adattamento più 
urgente delle nostre democra­
zie. Quindi non reprimere, ma 
regolamentare. 

Regolamentare, ma se pos­
sibile- ed è il secondo inse­
gnamento - , in modo effica­
ce. La legislazione americana 
ih materia, succintamente ri­
cordata, presta il fianco a 
molte critiche, ed è a giudizio 
dei più largamente inefficace. 
Basta' un accenno, in conclu­
sione, alla scappatoia più cla­
morosa. Ricade, come si è 
detto, nella definizione ameri­
cana di lobbista chi opera con 
lo .«scopo principale» d'in­
fluenzare il Congresso, Molte 
organizzazioni, e non delle 
minori e sicuramente lobbisti­
che per una parte della loro 
attività, come la Camera di 
Commercio degli Stati Uniti, si 
sono rifiutate di denunciare le 
proprie spese in materia argo­
mentando che lo scopo prin­
cipale dell'istituzione non è il 
lobbying, 

Il che è letteralmente vero. 
Ma se la Camera di Commer­
cio o la National Assodatìon 
of Manufacturers, la Confindu­
stria americana, altro gruppo 
renitente, non fanno lobbying, 
chi lo fa? 

Intervento 

Neirintemazionale 
socialista? Il Pei 

dovrebbe candidarsi 
/£ 
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"'Il 

N essuno, credo, 
vorrà fare del­
l'importante n-
sulialo eletto»-

^ ^ ^ ^ le del Pei un uso 
^ ^ • ^ ^ di piccolo cabo­
taggio Sarebbe suicida ra­
gionare soltanto in termini 
di assestamento difensivo, 
limitandosi a preparare le 
scorte <; norganizzare le re­
trovie, In attesa del prossi­
mo assalto ad un ipotetico 
Forte Alamo della sinistra 
italiana. Oggi, più che mai, 
è il momento di portare fino 
in fonda un processo di rin­
novamento, impostato al 
congresso di Roma, a cui i 
fatti di Tian An Men hanno 
impresso una tragica urgen­
za È evidente a tutti - an­
che a coloro che fingono di 
non capire e si ostinano a 
fraintendere - la differenza 
tra una pur doverosa con­
danna verbale e la capacità 
dimostrata di mobilitarsi 
contro ogni tirannia, anche 
e soprattutto se parte di una 
storia che è stata in qualche 
modo comune. 

Cosa significa, ora, anda­
re avanti nella definizione di 
una fisionomia del nuovo 
Pei? Alla vigilia,dèi voto'fu-
chiesto ai comunisti di ri­
nunciare a) loro nome co­
me un'abiura, una condi­
zione stnéquanon per évi-
tare una sorta di espulsione 
dal siste ma .politico italiano. 
Chi scrivanone mai stato e, 
nella misura in cui è possi­
bile prevedere; le vicende 
umane, non si chiamerà 
mai comunista. Con tutto il 
rispettò- che meritar»* colo­
ro che continuano a dare a 
questa parola un alto signi­
ficato ideale. « ormai diffici­
le negare che essa sia porta­
trice, quantomeno, di un 
equivoco storico, perche 
storico e - e non può che 
èssere - il giudizio della 
grande' maggioranza degli 
uomini, e delle dònne sul 
comunismo: non fondato su 
un'interpretazione:; teorica, 
ma suite sue incarnazioni 

possono jessefei,»^^!* jà> 

'^^^r^IraSj^ftti'e 
Sns ide l l ioW n b W W I 
derriocratfci-è compagni* di 
diversa'storia hanno trovalo 
In qualche modo fuori luo­
go porre la questióne del 
nome al centro del rinnova­
mento del Bei e della stessa 
simbologia che, pure ne. co­
stituisce uri aspetto; fonda­
mentale. Eciònon soltanto 
per uria legge elementare 
dei conflitti che sconsiglia 
scelte anche giuste nel mo­
mento ih cuiassumessero il 
significato -di .concessioni 
non. liperalrnente^ maturate, 
ma operaie sotto pressione. 
In tal mòdo, ciò che può di­
ventare 1> conclusione sim­
bòlica df grande significato 
di un processo politico sa­
rebbe ridotto ad un atto so­
stanzialmente privo di con­
tenuto, nella migliore delle 
Ipotesi un'occasione spre­
cata. In; questo senso ?può 
essère interpretata la battu­
ta di Achille Occhetlo, se­
condò cui il Pei sarebbe im­
mediatamente accusato di 
essersi mascherato proprio 
da coloro che. strumental­
mente lo sollecitano a mu­
tare vestito. 

Il risultato elettorale già 
attenua un simile pericolo. 
Non si tratta più di non am­
mainare la bandiera setto il. 
fuoco nemico. Eppure, vi 
sono altre scelte, altre prio­
rità più urgenti e politica­
mente più qualificanti, pro­
prio collegate al voto euro­
peo, che il rinnovamento 
impone. Ora, il gruppo so­

cialista costituisce la mag­
gioranza relativa del Parla­
mento di Strasburgo Con la ', 
cospicua eccezione dei so- ; 
cialisti e dei socialdemoenv r, 
tki italiani, esso è composto 
da partiti che si pongono in/ 
termini alternativi rispetto 
alle fòrze moderate conser­
vatrici dei loro paesi. Sonò 
forze che, non diversamen­
te dal ft:i, rappresentano in 
primo luogo lavoratori e la­
voratrici, tutte quelle perso­
ne che, per una varietà di 
motivi e torme di emargina­
zione, non esercitano un 
potere proporzionato al lo­
ro numero nell'Europa di 
oggi Mi sembra urgente, sia 
per ragioni ideal) carpe per * 
considerazioni dettate d a , 
un necessano realismo, che 
il Pei entri a pieno titolo a 
far parte di questo gruppo 
parlamentare come atto -
preliminare ad una piena, 
adesione, ormai matura, a^ 
I Intemazionale socialista. 
In tal modo il Pei contribui­
rebbearafforzare; aH'ìnleJr-s 
hp ;di. queil)brganiz£aziòriè^ 
le forzépiù avanzate einrió- * 
vative, che sotto la guida di 
uomini come Willy Brandt si 
bltiònò per una politteijll 
pace e di apertura versò 
quella maggioranza dell'u­
manità che è òggi esclusa 0 
emarginata dallo sviluppo, 
Conosciamo Tobjezton«>, lk< 
nera considerata più (orte: 
che non é di'principio. Nel 
momento in cui'il Pei corii-
plsse questo alto di éqrag-T 
gio <J1 significato siorìcorla;.;> 
sua domanda di adesione 
rischierebbe Adir essere,-;»--.. 
non respinta, disattesa, per 
il potere .di jnièrdtójsrièv 
esercitato; dà .Bettina Cra^i 
(salvo poi rimproverare al 
Pei di restare » metà dèi 
guado). "• ~: 

ì)W"^|t; . u6 «darsi che;, 
W M • per-,; qualche: 

-Wr-' tèmpo,,il segre-s 
J L tarlo dèi Psi riè. 

• -'- -- .«Srl'TJWSirt-ài*., 
• - ; -" vestire il ruolo" 

imprqbapllèMè un poco rì*; 
dicotó) ' di guardlarfdii'dl'' 
quello crie si osUrMn oontK. • 
<lerare.corne un suo hlremi; 
personale,-tnajche tate«o»,t 
è. Alla fine prevarrebbero la 
comunità di-valori è tìi-prc-
arammi dell'eurosinistra, 
fesigèhza che un paese ini-' 
portante come I Italia sia 
rappresentato da una torta 
alternativa, le; proipettivé.; 
the in Europa dell'Est apiM 
rebbe ^adesione del F\:l, in­
somma le ragioni della.ppii-, 
tic». L'attesa eventuale del 
Pei non* avrebbe nulla di 
umiliante "per ' il semplice-
fatto che la domanda di 
adesione del Pei costituireb­
be di per sé un atto di alto 
valore politico ed ideate che 
avrebbe anche il pregio (a!-; 
tico.dj costringere tutti gii., 
interlocutori ad assumersi 
pubblicarnemè!. le lòrp.'rei ; 
sporisabilita. 

In Italia quésta scelta po­
trebbe rafforzare e ulterior­
mente allargare e legittima-* 
re una lotta di opposizione 
e anche costituire l'atto Ini­
ziale di un vero e proprio 
processo di rifondazione 
capace di comprendere e 
rappresentare altre forze,'di' 
diversa tradizione, separale 
dal loro pàrtjtldi origlfci 
causa déll| iuerra freddi' 
Noi oggi partecipiamo alla 
fine di una fase storica in 
cui anche gli italiani furono 
costretti a rinunciare ad una 
patte delle proprie idee, del 
propri valori, per schierarsi 
secondo parametri che v v 
nivano.imposti dall'esterno, 
Nessuno deve più èssere 
:ostretto a scegliere tra il-
berta ed eguaglianza. 
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come giornale murale nel registro del tribunale di Roma n, 4555-

Milano • Direttore responsabile Romano Bonifaccl 
Iscriz. al nn. 158 e 2550 del registro stampa del trlb. di Milano, 
Iteri», come giornale murale nel regls. del trlb. di Milano n. 3599. 
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